
 

 

 AVVISI E COMUNICAZIONI 

ASSOCIAZIONE MONS. FERDINANDO RODOLFI 

∗ Ogni domenica alle 16.30: recita del Santissimo Rosario. 

∗ Confessioni a partire dalle 16.30 

Intenzioni: Rivolgersi a don Joseph.

CONTO CORRENTE per offerte e quote associative. Coordinate: 
IBAN: IT93S 03062 34210 0000 50039384 (Banca Mediolanum) 
Beneficiario: Mattia Cogo (Tesoriere) 
Causale: Ass. Rodolfi - versamento quota associativa (oppure: offerta per...) 

Per ricevere PLACEAT sulla propria casella di posta elettronica inviare una mail a:  
placeat.ancignano@gmail.com indicando nell’oggetto “ISCRIZIONE”. 

e vedendoli così scossi e tremanti per il dolo-

re e l’angoscia Monica disse: “Seppellite vo-

stra madre qui”. Io tacqui e repressi il pian-

to. Ma mio fratello in poche parole disse che 

desiderava e credeva bene che lei non doves-

se morire in terra straniera, ma in patria. 

All’udire questo, ella con un gesto spaventa-

to gli rivolse uno sguardo di risentimento 

per i pensieri che egli aveva; poi si rivolse a 

me e disse: “Senti, che cosa dice?”. Poi disse 

ad ambedue: “Seppellite questo mio cadave-

re là dove si trova. Non vi dovete preoccupa-

re per esso. Solo una cosa vi chiedo ovunque 

voi siate: ricordatevi di me all’altare del Si-

gnore!” 

Poi S. Agostino descrive la morte e la sepol-

tura di Monica e la Messa che fu celebrata 

per lei, come pure la grande tristezza che lo 

aveva invaso. Poi egli ringrazia Dio per tutto 

il bene che aveva ricevuto da sua madre, 

ricorda però anche i piccoli errori e le debo-

lezze che essa ebbe e per i quali essa poteva 

avere ancora bisogno di puri>cazione 

nell’Aldilà, e come sua madre Monica giu-

stamente, prima di morire aveva dato tanto 

importanza al fatto che fosse fatta memoria 

di lei al Santo Sacri>cio della Messa. 

Agostino in un altro brano del capitolo 29 

del suo Encheiridion scrive: “Nel tempo fra 

la morte e l’ultima resurrezione, le anime si 

trovano in un luogo sconosciuto, a seconda 

che un’anima sia meritevole del riposo o del 

castigo, cioè a seconda di quanto essa ha 

compiuto nella sua vita terrena”. 

Per S. Agostino non si può negare che le 

anime dei defunti per merito della pietà dei 

loro parenti ed amici ancora vivi, possano 

trovare sollievo, se viene o@erto per loro il 

Sacri>cio Eucaristico oppure vengono fatte 

elemosine nella Chiesa, tuttavia potranno 

trovarne bene>cio soltanto coloro che in vita 

hanno meritato che un giorno tali opere 

possano loro giovare in Purgatorio. 

DON MARCELLO STANZIONE 

Crediamo nella vita dopo la morte. Ma a 

di@erenza di alcuni cristiani che credono che 

il divario tra la nostra vita qui sulla terra e la 

vita di coloro che sono morti e andati in 

Paradiso sia incolmabile, noi cattolici credia-

mo che il nostro rapporto con i nostri fratelli 

cristiani non si concluda con la morte. La 

preghiera ai santi è un riconoscimento di 

questa continua comunione. 

La comunione dei santi 

Come cattolici, crediamo che la nostra vita 

non si concluda con la morte ma semplice-

mente cambi. Coloro che hanno vissuto una 

buona vita e sono morti nella fede di Cristo 

parteciperanno alla Sua risurrezione. 

Mentre viviamo insieme sulla terra come 

cristiani, siamo in comunione, o unità, l'uno 

con l'altro. Ma quella comunione non >nisce 

a cura di Fabrizio Longo 

FOGLIO SETTIMANALE DFOGLIO SETTIMANALE DFOGLIO SETTIMANALE DFOGLIO SETTIMANALE DI COLLEGAMENTOI COLLEGAMENTOI COLLEGAMENTOI COLLEGAMENTO    

per i fedeli della Diocesi di Vicenza legati al Rito 
romano antico, celebrato in conformità al motu 

proprio “Summorum Pontificum” di Benedetto XVI 
nella chiesa di San Pancrazio - Ancignano. 

 Indirizzo:  Via chiesa, 36066 Ancignano di Sandrigo (VI) 

 e-mail:  placeat.ancignano@gmail.com 

  info@messainlatinovicenza.it 

 sito web:  www.messainlatinovicenza.it 

 pagina Facebook: Messa in Latino Vicenza 

IN FESTO OMNIUM SANCTORUM 

Missa “Gaudeámus omnes in Dómino”  
I classe - Paramenti bianchi - Epistola (Ap 7, 2-12) - Vangelo (Mt 5, 1-12) 

Proprio del giorno: Messalino “Summorum pontificum” pag. 497 - Messalino “Marietti” pag. 1471 

Venerdì 1 novembre 2019 - ore 17 Messa cantata 
Presterà servizio la Schola cantorum “Laetificat juventutem meam” di Ancignano 

DOMÍNICA VIGESIMA PRIMA POST PENTECOSTEN 

Missa “In voluntáte tua”  
II classe - Paramenti verdi - Epistola (Ef 6, 10-17) - Vangelo (Mt 18, 23-35) 

Domenica 3 Novembre 2019 - ore 17 Messa letta 

Proprio del giorno: Messalino “Summorum pontificum” pag. 399 - Messalino “Marietti” pag. 784 



 

Sant’Agostino (354-430) vescovo vicino al 

suo popolo, pensatore acutissimo, scrittore, 

teologo, esegeta, >losofo, i suoi scritti sono 

un tesoro della Patrologia cristiana. La sua 

creazione della regola comunitaria nella 

Chiesa è un fondamento sul quale i secoli 

successivi hanno potuto elevare un’alta torre 

senza schiacciare la base teologica fornita dal 

vescovo di Ippona. Agostino è considerato 

uno dei padri della Chiesa d’Occidente, in-

sieme ad Ambrogio, Gregorio Magno e Gi-

rolamo, nonché uno dei più grandi teologi e 

>loso> della Chiesa. 

A renderlo famoso è stata la sua immensa 

produzione letteraria, una enorme quantità 

di discorsi e scritti tra i quali i più celebri 

sono La città di Dio, un’apologia del cristia-

nesimo e Le Confessioni, la sua autobiogra>a 

che rappresenta anche uno dei grandi capo-

lavori di tutti i tempi. Agostino apprezzava 

quando uno di noi muore. Crediamo che i 

santi, i cristiani in cielo, rimangano in co-

munione con quelli di noi sulla terra. La 

chiamiamo la Comunione dei Santi, ed è un 

articolo di fede che a@ermiamo nel Credo.   

Quando incontriamo problemi nella nostra 

vita, spesso chiediamo ad amici o familiari di 

pregare per noi. Ciò non signi>ca, ovvia-

mente, che non possiamo pregare per noi 

stessi. Chiediamo loro le loro preghiere an-

che se stiamo pregando anche perché credia-

mo nel potere della preghiera. Sappiamo che 

Dio ascolta le loro preghiere e anche le no-

stre, e vogliamo quante più voci possibile 

chiedendogli di aiutarci nel momento del 

bisogno. 

I santi e gli angeli in cielo stanno davanti a 

Dio e o@rono a Lui le loro preghiere. E poi-

ché crediamo nella comunione dei santi, 

possiamo chiedere ai santi di pregare per 

noi, proprio come chiediamo ai nostri amici 

e familiari di farlo. E quando facciamo una 

tale richiesta per la loro intercessione, la fac-

ciamo sotto forma di preghiera. 

Qual è la di:erenza tra preghiera e adora-

zione? 

Allora perché la confusione, sia dei non cat-

tolici che di alcuni cattolici, su cosa signi>chi 

veramente la preghiera per i santi? Sorge 

perché entrambi i gruppi confondono la 

preghiera con l'adorazione.  

La vera adorazione (al contrario della vene-

razione o dell'onore) appartiene davvero 

solo a Dio, e non dovremmo mai adorare 

l'uomo o qualsiasi altra creatura, ma solo 

Dio. Ma mentre l'adorazione può assumere 

la forma della preghiera, come nella Messa e 

nelle altre liturgie della Chiesa, non tutta la 

preghiera è adorazione. Quando preghiamo i 

santi, stiamo semplicemente chiedendo ai 

santi di aiutarci, pregando Dio per nostro 

conto - proprio come chiediamo ai nostri 

amici e familiari di farlo - o ringraziando i 

santi per averlo già fatto. 

Il primo novembre veneriamo e onoriamo i 

santi in cielo e chiediamo a tutti i santi di 

pregare per noi. Il due novembre, preghiamo 

per tutte le anime nel Purgatorio. Le anime 

nel Purgatorio hanno bisogno delle nostre 

preghiere, dei nostri atti di morti>cazione, 

delle elemosine o@erte per il riscatto delle 

loro anime. Il primo novembre chiediamo ai 

santi di pregare per noi. Il due novembre le 

anime nel Purgatorio chiedono a noi di pre-

gare per loro. 

DON JOSEPH 

la fede semplice di sua madre Monica che la 

Chiesa festeggia il 27 agosto, ma era convin-

to che il credente dovesse crescere nella co-

noscenza della fede e ripensarla criticamente 

per non essere travolto dagli errori e dalle 

critiche. 

Agostino era convinto che l’amore genuino 

di Dio e del prossimo nasce solo dalla verità 

conosciuta attraverso la ragione e la fede. Il 

nucleo del suo pensiero teologico ruota at-

torno al tema del peccato e della Grazia divi-

na, intesa come unica, autentica fonte da cui 

attingere la salvezza. Agostino è stato un 

intellettuale vicino ai poveri, ai quali distri-

buiva tutte le o@erte che riceveva e giunse 

persino a fondere i sacri vasi di metallo per 

soccorrere i bisogni dei poveri. Accoglieva le 

persone dimentico di se stesso a tal punto da 

passare intere giornate senza mangiare. Ve-

deva nel sacerdozio e nell’episcopato non un 

titolo di onore ma un dovere di servizio tan-

to da essere stato il primo ad autode>nirsi 

“servo dei servi di Dio”. 

La Provvidenza si serve delle anime secondo 

i suoi disegni. La corruzione in gioventù, gli 

errori dottrinali di Agostino, prima della 

sua conversione, hanno provocato una rea-

zione di santità in lui, dovuta alle preghiere 

ed alle lacrime della sua santa madre, Moni-

ca, ed alla sua corrispondenza alla grazia 

divina. 

Con questi titoli di Buon Pastore e di Dotto-

re, egli è stato e resta nella Chiesa di Dio uno 

di quelli che hanno distribuito in abbondan-

za il pane delle anime che sono la dottrina e 

la santità. Agostino fu uno dei più grandi 

amici delle povere anime del Purgatorio. 

Nelle sue prediche espresse chiaramente la 

sua disapprovazione verso tutte quelle perso-

ne che specialmente nei casi di morti im-

provvise erano super>ciali. 

Egli dice: “Quando un defunto viene portato 

alla sepoltura si pensa alla morte. Poi si com-

menta: ‘Poveretto, era ancora così forte, ieri 

era andato a passeggio; oppure l’ho visto per 

strada ancora la scorsa settimana e mi rac-

contò ancora questo e quello; bisogna pro-

prio dire che l’uomo è un nulla, così vanno 

poi chiacchierando’. Così accade di sentire 

chiacchierare quando vanno a fare le visite 

di condoglianze, quando il defunto è posto 

nella bara, quando viene portato fuori, al 

corteo funebre alla sepoltura. Quando poi il 

defunto è sepolto sono sepolti con lui anche i 

pensieri, ed è scomparsa anche la paura della 

morte.” 

Al ritorno essi hanno già dimenticato colui 

che hanno portato a seppellire; essi tornano 

ai loro imbrogli, alle loro ruberie, alla loro 

invidia ed egoismo e a quelle soddisfazioni 

delle passioni che passano già mentre si go-

dono. E ciò che è peggio è che, proprio il 

defunto serve ad essere motivo per seppellire 

il sano buon senso e l’intelligenza umana. 

“Mangiamo e beviamo, dicono, perché do-

mani moriremo anche noi!”. 

Agostino invece spronava i cristiani ad aver 

cura dei loro defunti non solo per il funerale 

e per la tomba ma soprattutto delle anime in 

Purgatorio. Il Santo vescovo scrisse la sua 

opera De cura mortuorum dove egli chiarisce 

che l’idea di seppellire i morti in una Basilica 

o presso le tombe dei martiri sia una cosa 

altamente signi>cativa perché in tal modo i 

fedeli vengono richiamati alla preghiera di 

su@ragio per i defunti e poi c’è l’intervento 

dei martiri e dei santi per quelle persone che 

hanno ancora bisogno di puri>cazione 

nell’Aldilà. Sul come poi possiamo e dobbia-

mo venire in aiuto delle anime dei defunti il 

Santo lo mostra in modo commovente già in 

occasione della morte della sua santa mam-

ma Monica. 

Agostino nel suo famosissimo libro Le con-

fessioni ricorda che ad Ostia Monica si sentì 

male e lui ed il fratello erano al suo capezzale 


